
Una domenica ad Ancona.
Nell’ambito delle iniziative dell’Unione Italiana dei ciechi e degli Ipovedenti della provincia di Ravenna, questa volta abbiamo effettuato una visita guidata al museo tattile Omero di Ancona. Siamo partiti in 7 in treno dalla stazione di Ravenna, accompagnati fortunatamente da una bella giornata di sole, alle 8 del mattino di domenica 19 marzo.

Giunti alla stazione di Ancona, da lì abbiamo raggiunto a piedi il museo poco distante. Abbiamo avuto anche la fortuna di essere accompagnati da due gentili signore,  a cui avevamo chiesto indicazioni all’uscita dalla stazione. Il museo Omero è ospitato in un grande edificio a forma pentagonale, con un ampio cortile davanti all’ingresso, preceduto da un portico e cinto da mura, sorge a breve distanza dal mare. In origine, ci spiega la nostra guida, il palazzo,  che ospita attualmente il museo,  era nato come un lazzaretto atto ad ospitare gli ammalati di peste, nel xv sec. In anni più recenti era stato adibito a deposito di sigarette del monopolio di stato, infine a museo, nel secolo scorso. Veniamo condotti al primo piano in una grande sala ben illuminata, dove sono conservate delle copie artistiche in miniatura di palazzi celebri. Massimiliano e Luca, guide del museo, diretto da Aldo Grassini, ci fanno vedere e ci illustrano palazzi come: il Partenone di Atene, il Pantheon di Roma, Piazza San Pietro con la splendida cupola michelangiolesca e il famoso colonnato del Bernini, la cupola del Brunelleschi e il duomo di Firenze. Sono riproduzioni fedelissime agli originali, realizzate in polvere di marmo da ditte specializzate. Presentano delle aperture fatte a bella posta per poter vedere l’interno dei vari edifici e capire i particolari architettonici e ingegneristici che ci vengono di volta in volta illustrati dalle parole competenti di Massimiliano. Mi colpisce la sensibilità dei nostri anfitrioni e la loro disponibilità nei confronti di noi non vedenti. Infatti veniamo accompagnati con gentilezza e pazienza dalle nostre guide che si impegnano ad illustrarci e farci toccare le varie opere e a rispondere alle nostre domande. Poi veniamo condotti nel seminterrato del museo,  dove possiamo osservare e toccare delle riproduzioni di ottima fattura a grandezza naturale di celebri sculture di Michelangelo: la Pietà, conservata in San Pietro, il Mosè, conservato nella chiesa di San Pietro in Vincoli a Roma, la Pietà Rondanini, ultima opera del maestro, incompiuta, conservata presso il castello Sforzesco di Milano. Abbiamo pure potuto “vedere”. una nike alata in scala ridotta e altre sculture celebri. Intanto si è fatta ora di pranzo e veniamo accompagnati dalle nostre guide presso un vicino ristorante,  poco fuori della cinta muraria del museo, dove pranziamo serviti con affabilità. Dopo pranzo, accompagnati da due guide ci dividiamo in due gruppi per visitare un’altra area del museo Omero,  alloggiata negli antichi magazzini del tabacco. L’area è illuminata da luci soffuse e profumata con un’essenza all’aroma di cannella. Ospita delle sculture di artisti moderni eseguite in metallo o in materiale similargilloso.   Le opere sono, tra gli altri, di Manzù e Tagliaferri. Mi colpisce un’opera formata da quattro persone realizzate mirabilmente in fil di ferro, che rappresenta i quattro componenti di una famiglia, ognuno dei quali guarda in una direzione diversa ed è come se questi quattro individui fossero isolati l’uno dall’altro, a simboleggiare l’incomunicabilità che è presente in tante famiglie. Anche durante questa visita vengo colpito dalla gentilezza nonché dalla competenza delle nostre guide, due di loro: Alessia e Monia ci accompagnano alla stazione e addirittura fino al treno. Lungo la strada costeggiamo il mare e il porto del capoluogo marchigiano. Durante il viaggio di ritorno chiaccheriamo amabilmente tra di noi e commentiamo gli avvenimenti della giornata. Siamo tutti contenti della buona riuscita della nostra gita, che è stata piacevole ed interessante, ben organizzata e riuscita. Giunti a Ravenna mi dirigo verso casa e mi appresto a festeggiare la festa del papà con la mia famiglia.
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